Consiglio Pastorale Diocesano - Brescia
VI  SESSIONE DEL 17 MAGGIO 2003

Sabato 17 maggio 2003 si è riunita la VI sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

L’assemblea si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia per riflettere sul tema Una scuola ispirata al Vangelo.

Assenti giustificati: Bignotti Rinaldo, Del Barba Pierino, Lamberti Don Giovanni, Maccabiani Guido, Mazzucchelli Alfredo, Mosca Don Angelo, Musatti Don Renato, Orsatti Mons. Mauro, Parenza Fiorangelo, Porrini Giuseppe, Ricchini Fabrizio, Santolin Padre Federico, Signorotto Suor Mariacecilia.
Assenti: Ballario Suor Giovanna, Bana Federico, Barbi Laura, Bertanzetti Graziano, Bonfadini Mons. Francesco, Canobbio Mons. Giacomo, Cuneo Mons. Lucio, De Vidi Padre Arnaldo, Grazioli Giorgio, Mesa Diego, Peli Marco, Simonazzi Rosella, Staglianò Suor M. Paola, Tamanza Luigi, Turrini Renato.

La sessione si apre con la preghiera, durante la quale viene proposta la meditazione da parte del Prof. Giancarlo Moroni, insegnante di religione e presidente di ‘Comunità e scuola’; della riflessione si allega il testo.

Alle 10.30 il Consiglio si ritrova in seduta plenaria.

Il Segretario segnala la presenza, su invito, dei membri della Consulta diocesana di pastorale della scuola.

Chiede e ottiene l’approvazione del verbale della seduta precedente e introduce al tema “Una scuola ispirata al Vangelo”. Propone la nomina di un gruppo di lavoro per la redazione del documento conclusivo in ordine alle linee che emergeranno da questa seduta del Consiglio. Il gruppo sarà composto da G. Carlo Moroni, Cecilia Pe, Enrico Crippa.

Infine porge, a nome di tutto il Consiglio, un saluto e un caloroso augurio a Mons. Francesco Beschi, che riceverà domenica 18 maggio la consacrazione episcopale.

Si passa poi ai lavori di gruppo, che occupano l’intera mattinata. Nel pomeriggio il Consiglio si ritrova in assemblea plenaria.

All’inizio dei lavori Don Roberto Lombardi (Assistente ecclesiastico Università Statale e Responsabile del Centro Universitario Diocesano) espone ai presenti alcune linee relative alla pastorale universitaria a Brescia.

I coordinatori dei gruppi propongono, di seguito, le sintesi dei lavori.

Gruppo n. 1

1. A partire dal fatto che si dà una presenza consistente ed evidente di insegnanti cattolici nella scuola, quali elementi peculiari ci sembrano mettano in evidenza tale presenza?

La domanda dà per evidente una presenza degli insegnanti cattolici, ma in realtà viene da chiedersi dove siano gli insegnanti cattolici. Sembra infatti che non ci siano. Quella che si registra è piuttosto una debolezza di presenza, una scarsa visibilità degli insegnanti cattolici sia personale che di gruppo, anche se non possiamo dimenticare che gli insegnanti battezzati, e quindi cristiani, sono la stragrande maggioranza.

La radice non solo della scarsa misura ma anche della mancanza di evidenza di questa presenza sta in una riduzione impropria della fede a fatto privato senza rilevanza pubblica. Anche la buona volontà dei singoli è come ferita da questa riduzione per cui la loro azione, proprio perché individuale, non assume rilevanza pubblica e non edifica una presenza riconoscibile.

La scuola comunque non manca di insegnanti, e di insegnanti cattolici in particolare, che sia pur da soli, hanno lasciato il segno nei ragazzi di più generazioni. Ed è proprio l’esperienza di questi insegnanti che ci fa capire che l’educatore è colui che comunica un’ipotesi di significato per la vita, una proposta positiva. In quanto tale è un maestro che introduce i ragazzi alla conoscenza e al significato delle cose. Essere un maestro implica certamente un problema di qualificazione professionale e di preparazione culturale, ma significa ancor più scegliere questa professione come una vocazione.

Un educatore cristiano inoltre è tale in quanto appartiene a una comunità cristiana che continuamente lo educa. La comunità cristiana favorisce una ripresa continua della sua identità, gli infonde la forza per il suo compito di educatore, rendendolo capace di una proposta culturale che passa attraverso le materie d’insegnamento.


Insegnanti così sono presenze significative, capaci di non eludere la domanda dei giovani e anche di non ingannarli. I ragazzi se ne accorgono e in loro questi insegnanti lasciano un segno.


Il rapporto tra gli insegnanti e la comunità cristiana è dunque un nodo centrale del tema della presenza degli insegnanti cattolici.


Queste considerazioni valgono sia che l’insegnante cattolico lavori nella scuola dello Stato, sia che insegni in una scuola non statale, in particolare nella scuola cattolica. 


Quest’ultima merita un’annotazione particolare per la sua peculiare natura. Essa infatti è vero ed effettivo strumento di pastorale in quanto evangelizzazione specifica della cultura ed è pertanto patrimonio della Chiesa locale. L’insegnante che accetta di insegnare in queste scuole accetta la loro identità di scuole cattoliche e partecipa consapevolmente al loro particolare compito.


Tuttavia c’è da interrogarsi su quale sia il rapporto tra scuole cattoliche e comunità cristiane, come le prime si radichino nella seconda e come la seconda giudichi il valore delle prime.

2. Quali elementi positivi si possono riscontrare attualmente in ordine allo insegnamento della religione cattolica a livello di scuole materne, elementari, medie e superiori?

In merito all’insegnamento della religione cattolica (IRC) si osserva che dal punto di vista dell’insegnante di IRC vale quanto rilevato per ogni altro insegnante con la sola differenza che nel suo caso il contenuto dell’insegnamento è esplicitamente connesso con la fede cristiana. Questo fatto trasforma l’IRC in un’occasione di incontro con i ragazzi avendo a tema in maniera esplicita i fattori che stanno alla radice della civiltà cristiana.


Questo incontro può trasformarsi in una opportunità di rapporto con ragazzi che altrimenti non sarebbero mai raggiunti dall’articolazione della Chiesa sul territorio (parrocchie); con essi possono fiorire rapporti che vanno al di là del contesto strettamente scolastico, investendo i loro interessi extrascolastici e raggiungendo le loro famiglie. 


Qui si innesta il tema, ma anche il problema del legame dell’insegnante di IRC con la comunità cristiana che vive nel territorio della scuola. Spesso infatti chi è nominato proviene da altri comuni e svolge il suo lavoro senza stabilire rapporti con la parrocchia e viceversa la parrocchia non cura la pastorale scolastica preoccupandosi almeno di conoscere gli insegnanti.


Certo questo legame era facilitato quando gli insegnanti di religione erano tutti, o in larghissima maggioranza, sacerdoti che insegnavano nella scuola della propria parrocchia. Non solo: la figura del sacerdote facilita la possibilità di rapporto extrascolastico con i ragazzi. Oggi gli insegnanti di IRC sono prevalentemente laici, con i problemi specifici della vita laicale (economici, familiari ecc.), e ciononostante occorre che essi si assumano la responsabilità di portare la missione della Chiesa nella specificità della loro condizione anche professionale.

3. Quale contributo costruttivo in ordine allo sviluppo della scuola ci sembra offrano attualmente le associazioni professionali dei cattolici nella scuola?


Le associazioni professionali degli insegnanti cattolici attraversano una stagione non senza problemi: c’è un calo e un progressivo invecchiamento degli iscritti, i giovani insegnanti non hanno motivi per aderirvi ecc.

Tuttavia queste associazioni mantengono ancora un significativo valore in funzione di una presenza riconoscibile degli insegnanti cattolici: esse possono costituire un sostegno, una ‘compagnia’ agli insegnanti capace di giudicare la realtà scolastica, la propria professione, possono offrire anche servizi richiamando il contenuto ideale che ne sta all’origine.


Ad esempio di fronte ai giovani insegnanti, ai quali ormai viene data una formazione iniziale, ma anche quella permanente, di tipo tecnico, priva di qualunque riferimento ideale, le associazioni cattoliche possono offrire una formazione più completa. Tale compito può essere svolto creando sinergie con altre realtà culturali vicine alla Chiesa quali case editrici, Università Cattolica ecc.

Gruppo n. 2


La presenza di molti insegnanti cattolici nella scuola pone la necessità di una verifica sulla loro effettiva capacità di educare alla fede.


Se si deve partire dall’analisi della loro esplicita consapevolezza di essere parte di un’importante azione educativa della Chiesa, risulta evidente un chiaro limite nella loro azione.


È molto più facile assistere a dialoghi, anche appassionati, di contenuto pedagogico-politico che a una chiara difesa dei nostri valori cristiani. Insomma, nella scuola il docente cattolico sta sulla difensiva e spesso dimostra una certa ritrosia a motivare cristianamente le proprie scelte pedagogiche. Lo si è potuto costatare negli anni ormai enfatizzati del post ’68 quando non si è saputo dare un senso cristiano a motivazioni anche condivisibili e si è permessa una deriva che di sociale aveva solo gli slogan. 


Questo anticipa la risposta alla terza domanda presentata nella traccia di lavoro: il contributo costruttivo offerto dalle associazioni professionali dei cattolici nella scuola. È un contributo che ha qualche visibilità ai vertici, negli incontri tra esperti e dirigenti d’associazione, ma lascia quasi completamente priva di sostegno e spirito di appartenenza la base.


Sono associazioni che a livello periferico vivono per il volontariato spesso sterile di alcuni docenti, ma cui manca l’adesione fattiva e contributiva della gran parte dei docenti, specie dei giovani.


Al di là della necessaria competenza nella propria materia e della capacità di saperla insegnare, deve essere costruita una palese e orgogliosa palestra d’esempio cristiano nella vita d’ogni giorno e d’ogni ora nella scuola.


La formazione del giovane deve potersi avvalere di sicuri e sereni punti di riferimento per attuare le proprie scelte di vita che finiranno con l’essere più importanti e durature per la sua crescita delle molte nozioni apprese e accantonate.


Viene fatto osservare che un notevole contributo in questo senso proviene anche da un fenomeno che di per sé pone in difficoltà le scuole cattoliche.

Sono molti i giovani insegnanti che appena laureati compiono il proprio tirocinio in queste scuole e, dopo alcuni anni, quando se ne vanno per inserirsi nella più apprezzata carriera statale, portano con sé le qualità acquisite negli ambienti ove le varie Congregazioni affermano il loro secolare carisma.

L’insegnamento della religione cattolica, a ogni livello, è sicuramente fondamentale per la qualità della nostra scuola. Deve affrontare oggi e ancor più domani l’incremento nella popolazione scolastica degli immigrati d’altre religioni. Pare che questo fatto non sia ancor bene valutato e affrontato nella programmazione odierna.

Deve apparire evidente che il rispetto e la comprensione per le altre religioni non devono apparire tolleranza che ha in sé l’ambiguità della concessione operata dal potere, ma non devono neppure essere confuse con un equilitarismo molto pericoloso. È questa una sfida che si dovrà affrontare e che richiede sicuri approfondimenti nella preparazione dei nostri docenti di religione.

Gruppo n. 3

La presenza di millecentocinquanta insegnanti di religione cattolica (di ruolo e incaricati), l’alta percentuale degli studenti che ancora scelgono l’insegnamento della religione cattolica (v. schede preparate dall’ufficio della Curia per la pastorale della scuola) dicono del considerevole impegno oggi presente nell’insegnamento della religione cattolica nella scuola statale e non statale; quali sono i dati peculiari che mettono in evidenza tale presenza?

Il gruppo rileva innanzitutto la difficoltà dell’educare oggi, in una società che prolifica di proposte le più diverse e dove la scuola stessa sembra dover correre per essere a la page con i modelli culturali che la società e i mass-media propongono; in questo stato di difficoltà il gruppo evidenzia lo sforzo in atto da parte degli insegnanti di religione nella ricerca di collaborazione con gli insegnanti delle altre discipline per approdare a un progetto culturale che consideri l’intera persona dell’alunno; che metta cioè al primo posto la persona e non il sapere. È un tentativo che oggi, spesso, si arena nella difficoltà delle relazioni interne alla scuola, particolarmente con gli insegnanti di materie specialistiche che, forse a causa anche del tempo ristretto di insegnamento della loro disciplina, si concentrano sullo sviluppo del programma della loro materia.

In questo impegno l’insegnante di religione vive una certa solitudine e non solo all’interno del proprio ambiente professionale, ma anche nei rapporti con la comunità cristiana dove esplica il proprio insegnamento. Ma qual è il rapporto che deve essere instaurato tra l’insegnante di religione e la comunità ecclesiale?

Nella riflessione del gruppo si è rilevato che spesso gli ambiti dell’insegnamento della RC nella scuola non sono sempre ben chiari. Se a scuola si deve trasmettere cos’è il cristianesimo, nella comunità ecclesiale si impara come essere cristiano, discepolo alla sequela di Cristo. Si nota che a volte non c’è chiarezza nell’identificazione degli ambiti di competenza (insegnante-catechista). In questo, i testi in uso non aiutano la distinzione, anzi; per questo si riscontrano, da parte dei ragazzi e delle famiglie, domande del tipo: «Perché devo ripetere a scuola ciò che ho già fatto in oratorio (o viceversa)?».

Alcuni suggerimenti.

Anzitutto si ritiene importante instaurare un contatto più vero tra l’insegnante di RC e la parrocchia; ciò anche per ascoltare e conoscere la realtà dove vivono i ragazzi, con i loro interessi e le loro famiglie. Questo può permettere un progetto comune, valorizzando gli ambiti specifici. Il collegamento con la parrocchia darebbe all’insegnante di RC anche maggior autorevolezza all’interno della scuola.

Si è rilevato che gli insegnanti cattolici non sono solo quelli di religione. La ‘voglia di Dio’ passa anche attraverso l’insegnamento di altre discipline scolastiche, quando lo insegnante non teme di testimoniare la propria fede.

Gli insegnanti, per gli alunni, sono molto significativi, più di quanto gli insegnanti stessi pensino; pertanto nell’insegnamento è necessaria la lealtà verso la Verità.

Considerata la specificità dell’insegnamento della religione, il gruppo auspica che l’insegnante sia capace di relazioni significative con gli alunni, le loro famiglie e i colleghi di lavoro.

Per supportare l’insegnante di religione, e comunque gli insegnanti cattolici, è urgente la pastorale degli ambienti, tra i quali la scuola. È necessario sostenere i cristiani nella loro specificità ‘secolare’ perché, con la vita, diano ragione della loro fede.

È necessaria una maggior comunione anche nel campo dell’educazione. Quando ci si divide qualcosa va sempre perso. Ciò che è fatto in comunione-collaborazione cresce, dà frutto, valorizza tutti e sostiene le debolezze. Quanto viene fatto da soli, se pur fatto bene, è sempre una riduzione e, alla lunga, stanca e perde significato. Ciò vale non solo nei rapporti personali di collaborazione, ma anche nelle realtà associative ed ecclesiali.

È urgente, dunque, formare cristiani adulti nella fede che nell’agorà della vita siano testimoni visibili e coraggiosi della loro fede.

Gruppo n. 4
1) Elementi peculiari che sembrano mettere in evidenza la presenza degli insegnanti cattolici.

Premesso che “la scuola ispirata al Vangelo” non è solo IRC.

Premesso che, 

· anche se spesso vivono la solitudine derivata dalla mancanza di conoscenza degli altri colleghi cattolici (anonimato), ma anche perché è difficile rivelare la propria identità

· anche se la comunità cristiana spesso non si fa carico di loro e non riconosce, se non in poche occasioni, i loro sforzi

si rileva che gli insegnanti cattolici, in genere

· in maggioranza sono educatori che privilegiano la persona ai ‘saperi’

· e, quindi, sono attenti al dialogo, all’ascolto

· di fronte ai problemi educativi esistenziali, alle domande di senso offrono un insegnamento positivo e sostenuto da grandi valori

· vogliono bene ai ragazzi e vogliono aiutarli a crescere

· accettano di assumere ruoli di servizio all’interno della scuola, come supporto all’insegnamento

· stimolano a portare la propria fede nella scuola, integrando i vari ambiti della vita personale

· sono stimati quando si manifestano coerenti e professionalmente preparati

· è positiva la presenza degli insegnanti cattolici, anche se spesso non sono incisivi, sono anonimi.

Proposte:

Molti insegnanti vengono da fuori zona: hanno bisogno di concreti contatti e devono essere sostenuti e integrati nelle comunità cristiane

2) Elementi positivi che si riscontrano in ordine all’IRC

· sono in grado di accostare tanti ragazzi che non frequentano la parrocchia e che diversamente non avrebbero nessun contatto con la dimensione e l’esperienza religiosa

· sono un segno, una testimonianza esplicita dell’appartenenza alla Chiesa

· sanno creare legami personali, esistenziali, anche con gli altri insegnanti

· sanno accogliere e dimostrano volontà nell’applicazione della metodologia didattica richiesta dalla disciplina stessa e nel rispetto delle finalità della scuola

· la presenza di laici da una parte è segno di maggiore specifica preparazione culturale e didattica grazie all’ISSR che frequentano, anche se dall’altra sono preoccupati dall’aspetto economico in quanto devono mantenersi

· ci sono modalità differenti di vivere questo servizio a secondo del grado e del tipo di scuola: se nelle scuole materne, in genere, l’IRC diventa una possibilità di seminare una cultura di vita, nelle scuole materne cattoliche esso esprime anche una coerenza e una continuità con l’impegno educativo della famiglia. Tale continuità diventa più problematica nelle scuole elementari, medie e superiori, anche se appare più acquisita la differenza tra catechismo e IRC come materia scolastica con lo scopo di offrire un approfondimento culturale.

Proposte:

· deve essere chiara la distinzione tra catechesi propria della comunità cristiana e insegnamento culturale proprio della scuola

· per rendere più efficace una loro presenza pastorale diventa necessaria una maggiore collaborazione tra il percorso catechistico e l’IRC, tenendo presente che gli IDRC devono essere fedeli ai programmi ministeriali

· si auspica un raccordo tra gli insegnanti di RC e i responsabili della pastorale nella zona e nella parrocchia

· curare l’aggiornamento degli IRC soprattutto in vista dello stato giuridico con il quale dovrebbe essere riconosciuta la loro professionalità docente.

3) Le associazioni

· si riconosce la loro importanza sia per i genitori che per i docenti

· ma sono una realtà in ribasso, cioè, là dove ci sono risentono di una certa inattività

· si sente la necessità di diffondere notizie sulla loro natura per conoscerle meglio

· stimolare progettualità educativa di proposte da parte dei genitori

· necessità di rivitalizzare queste associazioni creando un raccordo con la parrocchia e la zona pastorale.

Gruppo n. 5

Alla domanda: «Quali elementi peculiari ci sembra mettano in evidenza la presenza consistente ed evidente d’insegnanti cattolici nella scuola?»: è trasversale al gruppo e, oltremodo, marcata la certezza che il lavoro educativo non è riducibile soltanto a una funzione, quella docente, fa piuttosto parte di un ruolo complesso che sintetizza in sé conoscenze, prestazioni, modalità d’azioni plurime. La gestione dei compiti educativi e didattici non può prescindere dalla consapevolezza di chi si è in quanto adulti la cui funzione è pubblica e socialmente orientata.

Quale deve essere quindi l’atteggiamento, o elemento peculiare, che evidenzi lo insegnante in quanto tale e, perlopiù, cattolico?

L’atteggiamento forte, l’imprinting peculiare dell’insegnante cristiano, si ritiene, debba nascere dalla certezza dell’importanza della sua ‘missione educativa’, missione fondata sulla morale del primo imprescindibile strumento didattico: il Vangelo, strumento che ispira cristianamente ogni suo fruitore e lo illumina nell’assumere la consapevolezza che in ogni problema che si pone all’interazione con il discente c’è un’occasione di per sé rischiosa, ma interrogante (vedi l’immagine del seminatore che non sa se il suo seme darà frutto) atta ad accogliere con serenità la strada del dubbio e dell’incertezza come volani per la crescita e il cambiamento consapevole. La disponibilità, quindi, l’accoglienza, quali segni peculiari a ricevere gli altri nella responsabilità che richiede agli educatori sempre nuove competenze formative relative al ‘saper essere’ prima ancora che al ‘saper fare’.

Emerge inoltre nel gruppo il richiamo al concetto di peculiarità quale dote originale nel principio di attenzione alla persona, alla forte consapevolezza di quel che si è e di ciò che si può decidere di perseguire anche a rischio di far vacillare l’incasellatura del proprio io nel processo d’azione educativa e umana. Si sostiene, altresì, l’individuazione di una corretta gerarchia di valori umani atti a orientare gli alunni verso quel cammino faticoso di senso, quale momento imprescindibile nel processo di maturazione del soggetto.

Si evidenzia, perlopiù, la necessità d’intensificare negli insegnanti cattolici quelle esperienze sulle quali sia possibile esercitare la pressione morale e impegnare una posizione personale nel contesto di ogni specifica disciplina, con contenuti e metodologie che richiamino la dimensione etica.

Si ricorda, inoltre, che l’insegnamento e l’educazione dovrebbero sempre trovare la loro strada a partire da un interrogativo e non da una soluzione precostituita, da un bisogno di cercare nell’altro (collega, gruppo di lavoro, consiglio di classe) quelle affinità elettive che permettono uno scambio sincero d’interazione.

L’insegnante cattolico, si constata, deve sentirsi evangelizzatore (ruolo di missionarietà) senza dimenticare la sua specificità. Sinergia, pertanto, e stretta collaborazione alla luce degli insegnamenti del Vangelo. Ritorna la convinzione di una fede adulta secondo una logica di servizio agli altri e al loro diritto alla verità nel discernimento che, solo grazie alla preghiera quotidiana, può essere perseguito da tutti, ma in particolare dall’educatore.

Si conclude parafrasando Don Milani, allorquando nel suo libro L’obbedienza non è più una virtù egli spiega come ognuno debba sentirsi responsabile di tutto (…). Su una parete della nostra scuola c’è scritto grande I care me ne importa, mi sta a cuore, il contrario esatto del motto ‘Non m’interessa, sono indifferente’.

Un bravo educatore cristiano, quale segno peculiare del suo agire, in questo attuale contesto sociale deve comportarsi nel diritto e nel dovere di dire le cose che gli altri non dicono, facilitando, altresì, nei discenti una chiarezza di percezione sulla gerarchia dei valori, una proposta di ricerca e di adesione convinta a quello stile di vita animato da un fondamentale atteggiamento di forte passione: “I care” nel perseguire anche le cose più semplici.

Alla seconda domanda in ordine agli elementi positivi all’insegnamento della religione cattolica in ogni ordine e grado scolastico, tutti i partecipanti al gruppo di lavoro, hanno sottolineato la necessità d’intendere la lezione di religione come una lezione diversa da tutte le altre e hanno auspicato la necessità che il docente possa diventare attraente, nel motivare gli alunni, affinché, in ogni loro forma di dibattito emerga quel valore proprio, peculiare dello insegnamento evangelico, che li caratterizza in quanto cristiani battezzati, coniugando, altresì, l’attenzione alla propria identità nel rispetto della diversità.

Si lamenta tuttavia la lacunosa mancanza di coordinamento dell’azione pastorale verso le scuole cattoliche ad assistere gli insegnanti nel compito, esplicitamente cristiano, di comunicare il Vangelo, pur nella presenza di altre culture, quale principio di un’educazione religiosa autentica.

Alla terza domanda sul contributo costruttivo delle associazioni professionali dei cattolici il gruppo, all’unanimità, esprime un parere positivo sottolineando i seguenti motivi.

· Verificano sistematicamente la fecondità delle varie proposte formative.

· Allargano e favoriscono le comunicazioni sociali in rete.

· Utilizzano la loro competenza personale quali testimoni dei fatti significativi della vita per la giusta risonanza nella comunicazione interecclesiale.

· Favoriscono la buona notizia attraverso la diffusione della conoscenza del bene.

Gruppo n. 6

La relazione del gruppo è confluita nel documento finale.

Al termine, su proposta della Segreteria, il Consiglio adotta all’unanimità la seguente mozione conclusiva:

Il Consiglio Pastorale Diocesano, nella giornata del 17 maggio 2003, ha sviluppato un’approfondita riflessione sul tema “Per una scuola ispirata al Vangelo”, a partire dalla consapevolezza che il mondo della scuola e dell’educazione è complesso e ampio. La presenza dei cristiani nella scuola non si limita, né si deve limitare, al solo insegnamento della religione, che merita, nel contempo, la massima attenzione e opera di sensibilizzazione e sostegno da parte delle comunità cristiane.

Poiché la vocazione educativa è della Chiesa tutta, non è possibile delegare a pochi, spesso lasciati soli, la gestione delle varie problematiche relative ad essa: è necessaria una maggiore considerazione della scuola da parte delle comunità cristiane.


La riflessione è stata posta in primo luogo sulla figura dell’insegnante cattolico.

I cattolici nella scuola sono molti, e molti vivono, magari in solitudine, la loro professione in modo “missionario”, come maestri. D’altra parte, se la presenza di battezzati e praticanti nella scuola è consistente, non sempre è evidente. Solo il legame con la comunità cristiana è garanzia e rinnovamento per la propria identità.

Il primo segno di presenza cristiana da parte degli insegnanti è nella loro professionalità, nella interiorizzazione di una deontologia che è fatta di competenza, serietà, disponibilità al dialogo educativo con gli alunni, con i colleghi, con i genitori. Molti momenti e atti della vita scolastica possono rendere concreta l’ispirazione al Vangelo: l’attività didattica, lo sforzo per una valutazione non solo cognitivistica, l’elaborazione di progetti e piani dell’offerta formativa, la disponibilità all’ascolto, del quale i ragazzi oggi hanno grande bisogno.

V’è inoltre necessità, secondo l’esempio di grandi figure bresciane di santità, di ridare vigore alla “fatica del pensare”, a una testimonianza che sia segno di unità, all’elaborazione di adeguati strumenti culturali per un passaggio da un cristianesimo di tradizione a un cristianesimo scelto, pensato e testimoniato.


A Brescia esistono già opere e istituzioni attive nel mondo della scuola secondo una ispirazione cristiana: vanno conosciute, sostenute, promosse. Vi sono anche le tradizionali associazioni, che sono una ricchezza, anche se è in atto una grave crisi, da comprendere nel contesto di difficoltà di tutto il mondo dell’associazionismo in genere. Riteniamo che l’associazionismo degli insegnanti, degli studenti, delle famiglie, possa svolgere un ruolo di discernimento e di proposta significativo nella scuola, individuando anche forme e modalità nuove e diverse di organizzazione, che passino soprattutto da un maggiore coordinamento delle risorse e da un fecondo scambio e dialogo con le realtà diocesane e le comunità cristiane. 


Un singolare apporto per una scuola ispirata al Vangelo proviene, anche nella nostra diocesi, dalla presenza di scuole cattoliche o d’ispirazione cristiana: vi sono molte scuole materne, diffuse in tutta la diocesi, vi sono poi scuole primarie e secondarie, promosse da Istituti Religiosi, ma anche da Cooperative o, direttamente, Parrocchie. 

Anche a Brescia la scuola cattolica risente delle note difficoltà gestionali ed economiche: anche questa lunga fase di sofferenza può essere alleviata da una più stretta collaborazione, da una maggiore vicinanza delle comunità cristiane, così che la scuola cattolica sia proprio “scuola della comunità”, testimonianza viva dell’annuncio e della vocazione educativa della Chiesa, luogo in cui i docenti esplicitamente hanno scelto il cristianesimo, dove i genitori scelgono un progetto educativo orientato cristianamente.

La forte presenza di laici nella scuola cattolica è segno di speranza, che chiede, nel contempo, impegno e dedizione per una specifica e continua formazione, sia professionale che umana e spirituale.


L’opera dell’Università Cattolica, risorsa preziosa per la nostra diocesi, può essere opportunamente valorizzata, oltre che per la formazione iniziale dei docenti, anche per individuare forme di raccordo fra diverse agenzie formative e per una continua formazione su più fronti del personale educativo delle scuole.


In ordine all’Insegnamento della religione Cattolica, il Consiglio ha evidenziato i molti aspetti positivi di tale presenza, maggiormente definita dopo la revisione del Concordato (1984), con l’individuazione di appositi incaricati, professionalmente competenti, in gran parte laici. A Brescia la preziosa risorsa dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose nella Università Cattolica, strettamente legato alla diocesi, offre l’occasione per la formazione iniziale di molti insegnanti. 

Di fronte al rapido mutare degli scenari socio-culturali è, d’altra parte, indispensabile una continua opera di formazione in servizio e di “accompagnamento” degli Insegnanti di Religione, per sostenere anche il loro compito di testimonianza di quanto annunciano.

L’IdR è un insegnante come gli altri, quindi con gli stessi doveri, ma il contenuto della sua proposta è esplicitamente cristiano-cattolico. Ciò facilita, da un lato, ma impegna, dall’altro: richiede, infatti, un maggiore legame, rispetto agli altri insegnanti cristiani, con le comunità cristiane.


Molte “sfide” caratterizzano oggi l’Insegnamento della Religione. Tra queste

· la matrice cristiana della nostra cultura, a confronto con la presenza di altre culture, che chiede chiarezza in vista del dialogo, poiché il necessario rispetto non significa equivalenza;

· il numero mediamente ancora alto, a Brescia, degli avvalentisi dell’IRC, che è elemento di stimolo, poiché l’IdR accosta tanti ragazzi che non frequentano la parrocchia e per qualcuno l’IRC è l’unica occasione di contatto con la religione, ma richiede maggiore integrazione con i percorsi pastorali;

· la distinzione e la chiarezza nel rapporto IRC/catechesi. È necessaria la collaborazione, consapevoli che l’IRC è regolamentato da un programma ministeriale.


Il Consiglio Pastorale Diocesano, a conclusione, suggerisce le seguenti considerazioni alle comunità cristiane e a quanti operano nella pastorale della scuola:

· è auspicabile una sempre maggiore attenzione da parte della pastorale ordinaria alla realtà della scuola, della cultura e dell’università. Si sente la necessità di un piano, di un progetto diocesano sulla scuola, di strumenti di lettura delle situazioni. Ma, d’altra parte, maggiori sforzi vanno attuati anche nelle comunità locali e nelle zone, soprattutto per un raccordo fra la zona pastorale, la parrocchia, gli IdR, gli insegnanti cattolici, le scuole cattoliche dove esistenti. A tal fine potrebbe essere utile la individuazione, almeno in ogni macrozona, di un sacerdote che insegni religione a tempo pieno e curi, in modo esclusivo, la pastorale della scuola e dell’Università. Vivere e valorizzare in ogni parrocchia la Giornata diocesana della scuola è un primo strumento di sensibilizzazione, proponibile senza troppe difficoltà.

· Anche alla luce dell’intensa esperienza vissuta nel Convegno ecclesiale, si sottolinea il valore del cammino d’insieme necessario fra scuola, chiesa e famiglia, e fra le diverse “pastorali” che interagiscono nel mondo dell’educazione: quella familiare, quella della scuola, dell’Università, la pastorale giovanile.

Sempre nello spirito del Convegno ecclesiale sono da potenziare tutte le forme di sostegno, promozione e coordinamento fra associazioni, fra scuole e scuole cattoliche in particolare: quando ci si divide qualcosa va sempre perso.

· Opportuno, come scelta di fondo, l’investimento formativo e di sensibilizzazione su questi temi, partendo in primis dai sacerdoti stessi, fin dai percorsi in Seminario, per giungere a percorsi di “alta formazione e aggiornamento” per i docenti cristiani e gli IdR, non trascurando mai il sostegno a tutte le modalità di formazione dei genitori.

Interviene, infine, Mons. Vescovo, che sottolinea i seguenti punti:

a) ritorniamo sulla dimensione educativa propria della Chiesa. Così come non sollecitiamo la carità politica, così non sollecitiamo nelle comunità la carità scolastica. Dobbiamo arrivare a sostenere gli insegnanti cattolici che, in forza della loro fede, insegnano in qualsiasi scuola;

b) la scuola non sia un capitolo a sé, lontano dalla parrocchia;

c) la nostra diocesi è cosciente di avere fra i suoi doni un’Università Cattolica?

d) e, circa l’università in genere, in zone in cui è maggiore la cultura del lavoro, l’università è lontana. Così anche per l’abbandono scolastico in alcune zone;

e) in molte famiglie è delegato o contestato il ruolo educativo;

f) solitudine delle scuole cattoliche nella comunità. La parrocchia è spesso ‘parrocchiale’

g) circa gli IRC: c’è sì una sproporzione fra laici e sacerdoti, ma i laici sono una risorsa preziosa. Ma come Chiesa facciamo abbastanza perché l’insegnante laico sia inserito nella comunità?

Con la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo i lavori si concludono verso le ore 17.30.

